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INTERROGAZIONE A RISPOSTA IMMEDIATA DEL SEN. BERNINI ED ALTRI
R I S P O S T A

Va preliminarmente considerato che la riforma della disciplina fallimentare persegue l’obiettivo di favorire soluzioni della crisi di impresa incentrate sulla prosecuzione dell’attività aziendale in un’ottica conservativa, sostituendo il fallimento (e la stigmatizzazione sociale che il termine evoca) con la liquidazione giudiziale, così da offrire all’imprenditore una seconda opportunità favorendo, al contempo, la tutela del ceto creditorio.
          E’ dunque di immediata evidenza che la crisi di impresa, oltre al profilo strettamente patrimoniale e gestionale, normalmente coinvolga i rapporti di lavoro su cui si basa l’intera struttura aziendale.

          Non va dimenticato, infatti, che l’imprenditore è anche un datore di lavoro ed ecco perché, tra i principi ispiratori della riforma, figura l’esigenza di armonizzare le procedure di gestione della crisi e dell’insolvenza con le forme di tutela dell’occupazione e del reddito dei lavoratori alle dipendenze dell’impresa.

Ne consegue l’opportunità di coaudivare il Giudice attraverso figure professionali idonee a supportare, nella fase di emersione della crisi fino alla sua auspicabile risoluzione, le scelte di gestione, tra le quali vengono in rilievo indubbiamente quelle relative alle risorse umane, ai rapporti di lavoro e agli ammortizzatori sociali per gli esuberi legati alla crisi di impresa.          
In altre parole, la conservazione dell’impresa e la salvaguardia del lavoro dipendente risultano essere elementi connessi tra loro per il conseguimento del risultato complessivo a cui mira la riforma.

Peraltro la professionalità dei consulenti del lavoro trova conferma nell’ampio ventaglio di funzioni che gli stessi possono essere chiamati a svolgere nel nostro ordinamento (ricordo, fra tutti, la possibilità di patrocinare vertenze davanti alle Commissioni Tributarie, di essere nominati commissari liquidatori, o sindaci di società commerciali) e, in ogni modo, la disciplina prevede che, nel momento in cui l’albo sarà operativo (entro il 20 marzo 2020), il consulente del lavoro potrà essere iscritto solo dopo aver frequentato positivamente una formazione non inferiore ad un anno e mezzo.

          In conclusione, con la disciplina in oggetto si è inteso semplicemente allargare lo spettro delle professionalità a cui il Giudice può attingere nell’individuare la figura tecnica che, alla luce del caso concreto, risulti più idonea alla gestione della crisi di impresa, riconoscendo pari dignità alle primarie istanze gestionali e patrimoniali rispetto a quelle non meno stringenti relative al profilo occupazionale; non a caso, proprio con riferimento agli iscritti agli albi dei consulenti del lavoro, viene espressamente previsto che l’autorità giudiziaria in sede di conferimento dell’incarico, tenga conto dell’esistenza di rapporti di lavoro subordinato in atto.
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